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ARGOMENTO 

Attjfto fìllio di Eufemiano Senior di Rom* la prima notte delle fue 
nozze per Divina ispirazione lafcian l > intatta la [puf* partì fe- 
gret amente dalla C afa paterna , e andato al Porto della fuddetta 
Città, trovata pronta una Have s'imbarcò, ed andò in Edejfa 
Città della Mefopotamia; ivi dijlribuito il tutto ai poveri , in 
abito pur dì povero vìffe feonofciuto per il lungo eorfo di diciafìette anni prcffe 
ad un famofo Tempio della Beata Vergine Maria in continuo efercizio dì O- 
razioni y e penitenze , Pubblicata la fu* virtù per fuggir l'aura popolare , 
f u gg' P f r aniarfene in Tarfo i mi per difpofizione di Dio la Nave tra/por- 
tata dalla tempefla approdò in Italia . Tomatofene a Roma guidato dall'ifleffo 
Signore fe n' andò in abito di mendico in Cafa di Eufemiano fuo Padre ; ove 
i» piccai tugurio dimorò feonofeiuto per altri ditiaffette anni efpoflo al ludi- 
brio dei Paggi, e Servi di fui Cafa, a tutto dì udendo i gemiti della Ma- 
dre , e della Spofa , che già da tanti anni lo piangevano fmarrito, quali ten- 
tazioni fupero il Santo colle continue orazioni , digiuni, e frequenza di Sa- 
grameli . Giunto il giorno della fua morte , fu quejla mxnifcflata da voce 
Celefte , da tutti udita nella Bafiliea di S. Pietro . Andati perfonalmente il 
Papa , e l' Imperatore in Cafa di Eufemiano , trovarono il S. Corpo ejlinf , e 
tenente in mano una cartm , ava prima di morire ave* regimata tutta la fua 
vita . Letta che fu , e rieonofeiuto Aleffio per quel che era, eccitò gran te- 
nerezza, e dolore in tutti i domeflici , particolarmente la Madre, e la Spofa, 
le quali non fi faziavano di abbracciare, e baciare quel Santo Corpo, il quale 
cominciò ad operare gran prodigi , e miracoli • L* ì fiori a è regifirata dal 
taf rafie , dal Sur io , ed altri fatto il dì 17. Luglio. r 

La fojìanza dell' l fi ori a è la fui ietta , febb**+ mei Dramma vi fi 
tenga qualche forta d'intreccio; efieudo l'invenzione l'anima della poesìa 
particolarmente della Drammatica • . 
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Aglae, e Marina. 



[glia di quello core, 
Se non dei fangue mio, i pianti noftri 
Avran termine al fin . 11 caro Aleflìo 
A te (polo, a me figlio 
Dopo sì lungo efiglio 
Oggi/pero fra noi. 
Mar. -Mia dolce Aglae . 
Il comune desiò ! 
Già tante volte lufingafti in vano 
Colle fperanze tue, 
A £l. Ma quefta volta 

Più fallaci non fono: il ver ne alcolta. 
Mar. Qualche fogno farà. 
Agk Un fogno appunto , 

Ma^ il più chiaro , e 'I più bel non ebbi mal 
Su 'i primo albor fognai, e mi parea 
Col figlio ragionar. Quand'egli in atto 
Fra piecofò, ed umile 
La man mi bacia, e dice: 
Amata Genitrice, un dì fol rcfla 
Del mio brieve cammino, 
E fon, più che non penfì , a re vicino» 
Mar. Ma da ciò, che comprendi ? 
Agk Tutto non di/fi ancor ; il reflo intendi . 

A z 



Torto 
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Tofto dal fonno allora . , 

Mi rifveglia il piacer. Le piume io lafcio: 
Mi chiede un Pellegrm: P afeoito : ed egli 
D'Aleffio mi favella, e m afficura, 
Che vedrem fuo ritorno 
Pria di mirar in full* Occafo il giorno . 
Mar. Sia come vuoi : ma pur fognatìi : e quanto 
Più il fogno è lufinghiero, 
Tanto è più traditor , e menzognero . 
Quando affai fi fpera un bene, 
Il desio prefente il finge: 
E sì vivo al core il pinge , 
Che al penfier goder lo fa. 
Gosì ancor fognando ha fciolto j m 
Prigionier da r lacci il piede : 
Ma fvegliato più non vede i; 
La fognata libertà. 

« * 

Angelo, e dette. 

Ali TTCcoti il Pellegrin. Ah vieni, o_ amico: 
J2j Giiiftifica tu fteffo in faccia a lei 
Su 'I ritorno 

Le tue belle promefle, e i fogni miei. 
Ang. Quanto a te già fvelai 

Sol ridirle pofs'io. 
Mar. Ma tu chi fei? . 
Donde vieni? E qual mai 
Sicura del mio Spofo 
Puoi novella recar ? 
Ang. Del tuo conforte 
Tutte sò le vicende , 
I pafli, ed i penfier. Fido compagno 
A Ciel fofeo , e tèreno . 
Per tante terre , e tante ognor gli tui, 
E tutti i miei defir erano i fui. 
Mar. Ah , fe come gentil , pietofo lei : 
Dimmi, fe più in fuo core 
Vive la fpofa fua. 
Agi DI, fe la Madre • 
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Più net core gli ftà. Se nel Tuo petp 

Nulla potè per noi 

Scemar di tenerezza un tanto sfiglio. v . . » 
Ang. Non temete: Ei ritorna , e Spofo, « X)$**- - 
Mar. Come ferbò del voitó tm »■ - ■;„•„ ,«\, 

Fra l'ingiurie degl'anni ,. » ; ■ 

La primiera beltà? . . 

Agi Come del core 

Fra perigli , ed a/Tanni 

La virtude ei ferbò? , ;; ; :; , • { ^ r' . . ? 

Ang. Qua! fi pardo, i - . C\ w.u M 

Leggiadro, e generof> M , , v;: • f 

Riede il Figlio alla Madre, a te lo Spola. 
Ma pria, ch'ei giunga, un bel ritratto io voglio 
Farvi di lui goder . Parto : fra, voi 

A momenti farò. ••••vi ; 

Agi Vanne: veloce ; 1# . */...■ . _ j 
A noi lo reca. Già l antico lutto . : 
Comìncio a moderar, bench'io non fperi. 
Che il mio teforo ei raflomigli in tutto. 
Già intenerir mi fento, : . 

Ma gela il labbro , ^ tace *, t ,' V-j 
Rendimi oh ©io, la pace., ; ^ , t . ' , , ; .• - 
E il caro pegno ancor . , 
Signor , che a tuo talento 
Rendi un' imbelle audace * 
Raffrena il mio tormento» 

Che mi:#n4i fkfÒfr \ùl\ \U l 
Angelo, S. Alessio^ e obtts.^ 

^ TJCcelfe Donne, eccovi un Uòmo, in cui .V. 
JOé Quanto mirate il yoftro- Alemo adombra fc 



Del voftro AJeflio al F - 



Di (àngue tjluftreu * di iua età nel flore,. !j. J v * 
La patria . i genitor la cara fpoft , , i; ; , ri j 

Ei ieppe abbandonar. : i.v.,.;. 

Ahimè, che veggio? L \ .", 

Mar. Che intendo^ «tìme £ „ : . , \ 

if V . Ma quale rS,a '.-Ir 

J»4 A3 Tu 



Turbamento improvvifo il cor v'affale? 
S.Alef. Sì nuovo a i guardi voftri 

Quefto volto non par mi, onde cotanto 
Paventare, cftupir. Io fon pur deflò, 
Cui d'albergo amorofo 
Già tanti luftri onora 
Voftra bella pietà. Quelle pur (lete, 
Che ne' Portici augufti 
Di queft' alta Magion fpeffo vi fate 
Or con teneri fguardi , 
Or con foavi accenti 
Gloria d* alleggerir i miei tormenti . 
Ed ora» ed ora oh Dio 
Vi confonde così l' afpetto mio? 
Mi guardate . • . • 
£ vi fmarrice.... 
Dir vorrefte.... e poi tacete.... 
Ah parlare 3 
Non partite: 

Queir orror, che in fen chiudete» 
Dite, dite: 

S'è ftupore, a s'è pietà, 
S'è ftupor, perchè piangete? 
S' è pietà , perchè ruggite ? 
Chi comprendervi potrà ? \ 
Ma voi tacete ancor? 
Agi Ah per pietade 
' Non Graziarmi di più ! La tua prefenzt 
Bada a farmi languir. 
Mar» Strano a te fembra , - • » 

Che a lei Madre» a me Spola 
Ravvifar del fuo bene in te gl' eventi 
Codi tanto dolor. Nella tua fuga 
Forfè non pianfer tanto ■ 
Conforte v e Madre : perchè quella infida , 
L'altra forfè crudele 
Tu dovetti lafciar. 
$. Ale/. Penfier sì rio 

Tolga il Cielo da voi • Para Colomba 
Nell'amor, nella fede 



Era la Spola mia. Era la Madre 
Tutta amore per me . Nel cor d'entrambe 
lo pur vivea più che in me fteflb. £ quanta 
NelP atto del partir fuflè mia pena , . 
Sai lo il Cielo, io lo fo. 
Agi Ma , perche allora 
Così da lei fuggir? 
Mar. Or perchè almeno 
A lei non ritornar? 
$. Alef Rapimmi il core , 
E Te '1 ritiene ancora , 
Un oggetto più vago, 
Più degno del mio amor . Quindi la notte • 
Che di mie nozze fu la prima . . . 
Mar. Ah taci , 

Taci per mio ripofo, 
Figlio à un tempo crudel, e infido fpofo. 
Ang. In sì tenera parte 

Non l'offender così. Tu ancor non fai 
Tutta del fuo fuggir l'alta cagione, 
E ne' cuoi fdegni delirando vai. 
Non lo chiamar crudele » 
Non l'accular d'infido; 
Quell'alma è un dolce nido 
D' amor , coftanza , e fé • 
Più dirti or non pofs' io : 
Ma fo, che ilupirai, 
Quando da lui faprai, 
Che un tradito r non è. 
Mar. Deh finite una volta 

Di lacerarmi il cor. Più della morte 
Non mi retta a temer . Già fin d' allora , 
Che il mio Aleflio partì, fra doglie amare 
Cominciai a morir. Or ben m'av veggio, 
Che sì funefto giorno 
E' T ultimo per me . Togliete ormai 
A quello arcano il velo, 
E di me fiegua quel, che piace al Gelo* 
Torbido il Gel talora 
Nembo crudel minaccia: 

A 4 



Si difcolora in faccia 

Paftor nella forefta, 

Che la feral tempefta 

Già vede fc>vraftar. : 
Ma quando tuona poi, 

Ad ogni iftante afpetta 

Quella fatai faetta, 

Che non potrà fchivar. 
S.AIef. I tuoi turbati affetti 

Riponi in calma . In sì penofo (lato 

Compiacerti è dover; afcolta , e credi. 

Più non vive fra noi 

Colei , che del mk> core * 

Ha le chiavi in poter. Eflà è nel Cielo 

De* miferi mortali asilo , e fpeme ; 

Effa conforto, e via 

Per cui vaffi a GESÙ' . Deff* * MARIA 4 : ' 
AgU Oh felice quel fcno, 

Che ai Gel ti partorì ! J 
Mar. Spofa felice, 

Com' è la tua diletta , 
Per si bella Rivai mi bramo anch' io. 
S.AIef. E' lo flato d* Aleflìo eguale al mio. 
Anzi qual mi fcorgete 
Per sì beato Oggetto 
Della mia povertà contento, e pago 
De'fuoi difaftri ifteffi . - 

Per si degna cagion è pago Alemo. 
Ang. Io pur lo vidi, e tutta 1 

Meco Edefla lo vide in rozza fpòglia; 
Scalzo il pie, nudo il crin , feretio il vifo, 
D* un eccelfo a MARIA facrato Tempio- 
Fra mendici confalo . . 
Alle foglie giacer. » ^ > .1" r.i \ ri ■ 
Agi. Oh quale, amici, * 1 * 

Al voftro ragionar frrana dolcezza 
Si defta in me! Bella virtù, chi mai 
Di te gioir ne vieta , . uu ... 

Se dovunque tu fei , ognor ftt lfov?< ! 
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Se al labro tuo non credo 
Caro foftegno mio 
Rinafcermi già vedo 
Grave contrailo al cor; 
Ho il cor dolente afflitto , 
Ma da virtù riftora. 
D'amor nel rio conflitto 
11 giudo mio timor. 
$. Ale/. Grande in vero è il piacer , che gode un'alma, 
Che di virtù è fèguace , 
Nè v* è diletto , che s agguagli a lui . 
Mar. Ma la virtude altrui 

Quanto cofta talor . Io folo a prova :. 
A prova anche il fapranno 
La tua Spofà dolente, 
E la tua cara Genitrice. Almeno 
Com' è concerto a noi fuflè lor dato 
Inombra vagheggiar figlio, c contorce. 
S. Ale/. Forfè godono anch' effe un egual forte - 
Mar. Ma certo non ne jfei . Ah mi figuro 
Le (manie , il cuoi , la pena 
Di quell'anime belle, 

E ne fenco pietà. Forfè in queft* ora..... / 

Ma tu ci guardi,, e fofpirando vai? ' ■ - < 
Con quefti fofpir tuoi 

Che vorrefti mai dir?. ; 
$• Ale/. No '1 sò : ma lento , , 

Che fpinto io fono a fofpirar con voi. « y \ -\ 

Ma voi perchè piangete? » 
Mar. Un'incognita forza • 

Sento, che teco a lagrimar mi sforza.. 

$. Àlefi £)- ft per pietà iafc'me*- 

Ch'io v'abbandoni ormai, 
Languir di duol mi fate , 
Manco dai lacrimai. V . .-^ 
Virtù da forza al cuore , 
Ma il fepararfi è troppo 
Forte e crudel dolore 
Da farci vacillar. 

Mari- 
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Marina, Aglae, e Angelo 

* » i * 

• • • » 

Mar. TJErchè s\ tofto a noi t'involi. Ah feati. 
A Amato Pellegrin. Ma già loritano 
Più non m* afcolta, e fcco ;. : j 
Porta il mio cor. 
Ei richiamommi in mente 
Col dolce favellar il caro Spofo 
E tal tumulto mi deftò nel cuore , 
Che altrove vo a sfogar il mio dolore. 
Agi Qualche confòrto anch'io 

Seco in parlar provai. Or che a' miei lurrli 
Ei fi toglie , al pianto 
M'è forza ritornar. 
Ang. Ah no riferba 

Le lagrime, gli affetti # 
Ad un tempo miglior. Non lungi c A caro 
Dolce momento in cui grand' uopo 
Il tuo materno amore avranne ancora . 
Agi Ma queft'iftante pur non veggo ancora. 
Duo. Agi Se non veggo il caro figlio , . 
Se non viene a quefto feno 
Non ha fine il mio penar. 
Attg. Deh ! rafciuga il mefto ciglio 
Tu farai contenta appieno 
Avrà fine il tuo penar . 
, Agi Tu mi dici ognor l' ifteflb 
Ang. Credi pur farò fedele 
Agi Ah che ancora il cuore oppreflò 
* due Fede a te preftar non fa r >>. 
Ang» E che or ora al cuore oppreflb 
L'alma in pace tornerà. 

■ » 

Fine tolto Prim* P*w. 



PARTE SECONDA 



S. Alessio, e roi Ang Efc 



S. Alef. 




Hi mi fvela, chi mi dice» 
Se felice 
Oggi {ara: 

Non è lungi, ma non fo, 
Se fia quello ancor quel dì,.. 
Ang. Aleflìo » Aleflìo . ••• 
S.AUf. Oh mio 

Almo Duce, e Cuftode , 
Che in cai fembianza a me fol noto , e altrui 
Di mia povera forte 
Indivifo compagno ognor 
Che fi cerca da me? 
Ang. Quanto già impofì 

Adempiili fedel ? 
S. Alef In v quefto foglio 
Tutto già di mia vita 
E* racchiufo il tenor. 
Ang* A nuovi cenni 
Cauto lo ferba. 
S» Alef U venerato impero 

Efeguirò. Ma, fé pur lice, ah dimmi, 
Perchè faor <kiT «fiw 



Sri. 



Sollecito, e penfofo a me ti fcopri 

Quefta volta così ? 

Agi Non più: t'affretta: 

E' tempo di partir . 
S.Ahf Intanto, intendo. 

Qusfti iulòliti accenti 

Chiaro fanno abbaftanza , 

Quefto de' giorni miei eflet i'cftremo. 

Godo, che giunto ei Ca , 

Ma io vi.fta a lui impaJJidìfco , € tremo . 
Ang. La fua fpeme ravvivi il tu» bek oore i 

la sì fatai cimento 

Tema chi vite ingrato al fuo Signore , 
Tremi quel core ingrato 

In faceta al giorno eftrerao • r . 
Che al fuo Signore amato 
Sol vifle traditor. 
Ma chi gli fu fedele 
Feftofo vada, e lieto 
Incontro al fuo fattor . 
S. Alef. Se di fiamma vorace efea «or* cade 
Quell'arido felvaggio inutil tronco, 
Sol del Cielo è pietà» i ^ - 
Ang, Tanto di quefta t . # . r , 

Ufafti a tuo favor , che i fuoi bei doni. 
Si fero merti tuoi, Ma tempo, $ ormai» 
Che da' fuoi lacci fciolta ; .. A . • Ct 
Al Ciel, donde partlo , : , . . r . 
La bell'anima tua feccia riwuq- -.f, r •.. , i 
Già di quel faufto giorno, 
Che mai fera non ha, dall' alto, fceude 
Una luce foriera, e de* fuoi raggi 
Tutto t' ingombra il volto . I canti afcolta 
Di quei fuperni Cori, 
Che t'invitano al Ciel. Mira, colei» . : 
Che fola in fra le belle 
Piacque al Padre de' lumi , e per cui tanto 
Da te fi oprò. Come ferena il ciglio,» 
Come ridente il labbro 
, All'Empirò t'attende? *. 
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S.Alef. Ahi qua! m'inonda 

Di grazia, e di piacer vafto torrente! 
Io fento al core.... Io veggo..»» 
A che a tanca dolcezza io più non reggo. 
Sento il core 

Che manca, che langue, 
Nè più ferba l'iliaco calore.* 
Ed il moto ceflando nel fangue i 
Ogni fpirto già iènto' languir-. 
Nelle membra ogni lena è fmarnta: 
Già dagl'occhi è la luce sbandita: 
Più non odo; ed un tardo refpiro, 
Già t apprefli (mi dice) a morir; 
Ang. Aleflìo più non vive, e la bell'alma, 
Qua! fiamma alla fua .sfera , 
Ai Ciel ne vola. Con ofeuri accenti 
Ne'fcorfi dì la morte 
Già ne predine il Cieto. Oggi sì chiaro 
A Roma ei parlerà , che ad un ìftante 
Tutte fi feopriranno 

Di quel cor le virtudi , e 1 Ifanto inganno . 

< C 0 R O. 

. • - . . « •'♦.»<»'.'. | i 

Viva l'Eroe, che tanto 
E' caro al Cielo, e a noi: 
Egli co'prieghi fuoi 
Il Ciel ne placherà. 

Marina, e poi Agiai, 

Mar. /^Uali voci, e quai canti 

\£ Io fento rifuonar?.Quì fuflè almeno 

Alcun de' fervi miei..... Ma giunge Aglae 

Ahi come a me s* affretta 

Pallida, e infierii confufàl 
Agi. Ah mia diletta! 
Mar. Che avvenne mai? 
Agi Quel Pellegrin , che tanto 

Ne' Grani di fua vita uditi eventi 



Ad Alemo è limile , . ; j 

Quel Petkgriiiq (oh Pio», _ i': 

Senza pianto fu gì' gechi • 7 ■ I 
No 'I pollò ó# ) quel Pellegria morìo'w 
Mar. Che dicclti ? Che incefi? : 1 

Afcoka; tutto r , ' j.: - . 

Non dilli ancor. Con portentosa tocL t 
A Roma fe palefc 

Sua morte il Ciel; quindi confufi inficine 
Grado, fedo, ed età corron veloci. »: 
Dov' ei giace a cercar. E Jaudi, e voti 
A quell'Anima bella 
Con impulfi non fuoi < 
Alternano divoti, fi quel, che arreca 
Maraviglia maggior: un'aurea luce r.fv 
A lui lampeggia in .vifo, > 
Qual di Spirto celefte . • , , 

Sfolgorar nel fembiante è pdr : coftume * • 
Ha nella deftra un foglio,.. 1 
E il (èrba sì gelofo, 

Che fra tante-, che a lui vfv . • - 

S* affollano d' intorno 

Stupide, afflitte genti a niuno anfeora 

Benché a prezzo di pianto, e di cordoglio 

D* ottenerlo fu dato . ^ 



Angelo, 1 u b.i t'b^ 



f ...... /!-.•-*«"! ti j li 
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XZiCcovi il foglio.. 
Mr« Come in tua man?" 
Atig. Su quello 

I fguardi appaga , e non curar .del rfefto... : . 
4f* Leggi, fletta Nùoìa; e ornai fi fvoJt 

Qual occulto m»u\?ro ivi fi ceU, 
Mar. Oh Dio, mi trema il co*, ma il cenno adempio. 

( Legge la Lettera. ) 

Spirti £ Dio mi mofe in frefa e, ade \ '.. 

, A l'fi.ar quanto alima U gum b , e.'J.cMi. 

Per 
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Per rimote ri andai varie contrade, 
Dove pur mi guidò fuo [auto amore : 
Indi a Roma ei mi rende, e per pietadc 
Pellegrino m* accoglie il Genitore: 
Tal creduto fra miei, /eco io ragiono, 
Vivo /eco, vi moro: MeJJìo io fono. 
Agi Ahi qual' acuto Arale 

Mi s'affigge nel cor! Tutta mi fènto 
L' anima lacerar . Che rio tormento ì 
Sento mancarmi in feno 
L* antico mio vigore , 
Geme, s'affanna il core 
Mi Tento, oh Dio! mancar; 
Poveri affetti miei 
Dolci fperanze addio , 
Corro veloce anch'io 
Il Figlio a ritrovar. 
Mar. Sì confufa ho la mente » 
E sì ftupido il core, 
Che il pattato dolore 
Dall'affanno prefènte 
Più diftinguer non fo: Nè dir faprei 
Fra il partire, e '1 tornar del caro fpofo 
La più giuda cagion de' pianti miei . 
Ma che difc' io ? Ahi che da me partend 
Il mio teforo, a me Jafciò la fpeme, 
Che ne* tormenti miei -> 
Qualche conforto mi porgea talora : 
Ed or ch'egli morìo, 3 
Mòri pur (eco quella fpeme ancora , 
Ah tutto mi dice , ■ l 'i 

Lo fpofo morì .** ' -> 
Che forte infelice! i 
Che mifero dì 
Più pace, più calma 
Queir alma* 

Non ha. 
Di pena, di affanno 
Mi fento morir: 
Ma in vita tiranno 



Mi ferba il marcir : 
Chi un core più forte, 
O morte . , 

Mi da ? 
Ang. Le lagrime frenate, 

O fé pianger volete, al voftro pianto 
Cambiate oggetto. Di piacer, di gioja 
Si pianga, e non d' affanno,. U voftro. Alefho 
Dal Cicl vi guarda, e là v'attende: ed io , 
Poiché ad entrambe intera, 
Pria del cader del giorno, 
La data fò ferbai , al Ciel titorno . 
/far. Deh come fparve! Ah come ;! 
Tutto fegnò di luce 
Quell'aereo fender? 
Agi Nuora diletta 

Quegli del figlio mio 
E' la feorta celefte. I fuoi configli • ■ 
Non tardiamo a efeguir. 
Mar. Saggia favelli. 

Un fol conforto almeno 
Compifca il mio gioir.' Dèi caro fpofo 
La fredda riveder fpoglia onorata,. 
Baciar la deftra., e. tutti ; V r 
Offrirgli I voti miei. i \ . < i 

Agi Giufta è la brama: ! : -■ - . • .: 

Un eguale desìo tcco mi chiami. ». 

c o R \ 0. 

i r . .' , "■ ■ ■ - \ • 
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Viva fEroe, che tanto . - ffijé>% 
E' caro al Cielo , e a noi : ffi^itvfo 
Egli co 1 prieghi fuoi • 
Il cicl ne placherà, • ■ 

Pieno di nobil vanto 

Dal Greco al Mar Tirreno, 
Dall'Arabo, all'Armeno . .-• n 
Il fuo bel Nome andrà»-- • , r:> 



